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TRAGEDIA
SUL LAVORO

L’uomo era dipendente da 30 anni
nell’impresa dove sono impiegati
anche il figlio e il fratello
I sindacati: si faccia luce sulla vicenda

Incidente
mortale
in fonderia

la curiosità
Mede Lomellina
Il sindaco ripara
i giochi del parco
DA VIGEVANO
SIMONA MARCHETTI

n camice e mascherina, in ma-
no il pennello della vernice, il
sindaco di Mede Lomellina Lo-

renzo Demartini si è messo di buo-
na lena a rinnovare i giochi del par-
chetto comunale intitolato all’XI Set-
tembre, che si trova in via Palestro,
a pochi passi dal cortile di casa sua.
Il tutto per risparmiare anche quei
pochi euro di manutenzione che al-
trimenti sarebbero stati spesi per i
lavori allo spazio verde cittadino, che
era da sistemare. «Per ora sono in-
tervenuto solo su attrezzature che si
potevano asportare – ha spiegato il
primo cittadino – ma non appena il
tempo lo con-
sentirà, con altri
componenti del
consiglio e della
giunta, andremo
direttamente in
loco, per riverni-
ciare anche
quelle parti che
non possono es-
sere spostate.
Ma attendiamo
che il tempo migliori, poco prima
della inaugurazione. Sarà a gennaio
o a febbraio».
I lavori di pulizia e riverniciatura so-
no iniziati qualche giorno fa proprio
in casa del primo cittadino, che si è
messo all’opera, attrezzato di tutto
punto. Una dimostrazione di buo-
na volontà che cela però un disagio
profondo: «Stiamo risparmiando su
ogni possibile incarico. Anche sulle
bollette telefoniche – conferma il
sindaco –, i Comuni sono senza ri-
sorse e questa, come altre soluzioni,
serve a ridurre le spese. Anche per-
ché le richieste da parte dei cittadi-
ni aumentano sempre più: se prima
le famiglie senza lavoro erano po-
che, adesso i numeri stanno lievi-
tando, e i fondi sono sempre più
scarsi». 
La notizia, annunciata da Demarti-
ni sulla propria bacheca di Face-
book, ha scatenato anche a una se-
rie di commenti positivi. Ma ag-
giunge, amaro: «Se andranno avan-
ti questi tagli – sottolinea –non so tra
un paio d’anni come riusciremo a ti-
rare avanti».
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DA ADRO (BRESCIA)
CARLO GUERRINI

ndici vittime sul lavoro dall’inizio
dell’anno (tredici nel 2010): una tri-
ste lista aggiornata dalla tragedia

che, ieri mattina, si è consumata all’inter-
no della Fonderie Ariotti di Adro, in Fran-
ciacorta, nel Bresciano.
Il dramma è costato la vita a Roberto Ca-
valleri, 48 anni, residente a Bornato, fra-
zione di Cazzago San Martino (Brescia): e-
ra dipendente da oltre 30 anni dell’azien-
da, nella quale sono occupati anche il fra-
tello e il figlio. L’uomo, in base alla prima
ricostruzione, era impegnato con un col-
lega nell’area di controllo della fusione: al-
l’improvviso, per cause in corso di accer-
tamento, si sarebbe verificata un’esplosio-
ne, che ha fatto saltare la piastra di prote-
zione in acciaio finita contro il lavoratore,
poi scaraventato contro il muro restro-
stante. L’altro addetto, rimasto fortunata-
mente illeso, si è subito reso conto della
gravità delle condizioni dell’operaio ed ha
fatto scattare l’allarme.
Nell’area industriale sono giunte in rapida
successione l’ambulanza di Adro e l’e-
liambulanza inviata dal 118, ma per Ca-
valleri non c’è stato praticamente nulla da
fare: è deceduto quasi sul colpo per le le-
sioni riportate. E alla tragedia di una nuo-
va vita spezzata sul lavoro si è aggiunto lo
strazio di figlio e fratello, che si trovavano
in fabbrica con lui.
Subito dopo l’incidente – accaduto in un’a-
zienda comunque da sempre impegnata
sul tema della sicurezza sul lavoro – i col-
leghi della vittima sono usciti sconvolti trat-
tenendosi nel giardino davanti all’ingresso.
All’uscita del carro carro funebre hanno tri-
butato un commosso saluto alla salma, e-
stremo omaggio a un amico e compagno

U
di lavoro. La vicenda di Adro ha subito sca-
tenato la reazione dei sindacati di catego-
ria. La Fiom di Brescia, in una nota, auspi-
ca «che le autorità competenti individuino
le responsabilità rispetto a quanto acca-
duto». La Uilm provinciale, «in attesa che
gli organi inquirenti svolgano tutti i dovu-
ti accertamenti», si augura sin d’ora «che
questo incidente sia un ulteriore stimolo a
intensificare i controlli nelle aziende. Oc-
corre passare dalle parole ai fatti».
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DA CREMA
MARCELLO PALMIERI

ntravi nella chiesa
sussidiaria di San
Bernardino, domenica

sera, e subito vedevi il grande
monumento: la cattedrale,
proiettata sul maxischermo
nel presbiterio. Il "tempio
maggiore", com’era definito
prima che accogliesse la sede
vescovile, ora chiuso per
restauri. Entravi non per una
Messa né per un concerto.
Perché le note mozartiane del
Collegium Vocale di Crema,
diretto da Giampiero
Innocente, ti conducevano
per mano attraverso
un’«elevazione in musica».
Verso il Natale, ma anche
nella direzione di un aiuto

E
concreto. Quello a sostegno
dei lavori che stanno
interessando il duomo
cittadino. «Tesoro di famiglia»,
«cuore della città»,
«meraviglia di arte e fede».
Sono molteplici gli appellativi
che il vescovo di Crema Oscar
Cantoni ha riservato
domenica sera al "tempio
maggiore", concludendo la
serata. «Le pietre della
cattedrale ci parlano con
muta eloquenza – questo uno
tra i tanti passaggi – e ci
rivelano che i valori religiosi
sono stati i motivi ispiratori
anche dell’impegno civile,
presidio di un vero
umanesimo». Anche
guardando lontano, alle
"chiese madri" che si ergono
in tutta Europa. E «che

documentano le radici
cristiane del vecchio
continente – ha chiosato il
vescovo – anche a chi volesse
negarle!». Con un augurio
speciale per i cremaschi: che
la bellezza dell’edificio ora in
restauro «possa essere
consegnata alle generazioni
che verranno». Ad ascoltarlo,
vi erano quasi cinquecento
persone. E ad essere
rappresentata era pressoché
l’intera diocesi. Ma non
mancava neppure il mondo
economico locale, con i due
principali sostenitori della
serata: la Banca di credito
cooperativo di Caravaggio e
l’insegna Billa, soggetti
economici impegnati nella
valorizzazione del territorio.
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Nel Bresciano un’esplosione ha causato
l’undicesima vittima dall’inizio dell’anno

In Franciacorta un’altra una vittima del lavoro (Reuters)

Lorenzo
Demartini:
«Comuni senza
risorse. Anche
così si riducono
le spese»

Crema, raccolta fondi per la cattedrale
restauro
Il vescovo Cantoni
ha partecipato
all’affollato
concerto
del Collegium vocale
dedicato ai lavori
di recupero
del Duomo

Una nuova vita per quattro bimbi

DA PAVIA
CLAUDIO MICALIZIO

lessandra, Federi-
co, Camilla ed En-
rico il più bel rega-

lo di Natale l’hanno già ri-
cevuto. Ed è la speranza di
una vita finalmente nor-
male, ora che i medici del
policlinico San Matteo di

Pavia hanno potuto ope-
rarli di due rare patologie
genetiche di cui i bambini
erano affetti sin dalla na-
scita. Il merito è anche di u-
na speciale collaborazione
scientifica che da qualche
anno lega l’ospedale pave-
se alla prestigiosa Johns
Hopkins University di Bal-
timora, i cui cardiochirur-
ghi hanno collaborato con
l’equipe della professores-
sa Eloisa Arbustini che ha
diagnosticato nei piccoli
pazienti la sindrome di
Loyes-Dietz e quella di
Marfan, malattie severe che
colpiscono aorta e valvole
cardiache.
Patologie rare, se si pensa
che per la malattia di Mar-

fan si contano solo 18mila
casi in Italia con 1.500 pa-
zienti curati al San Matteo.
Tra loro anche i quattro
bambini protagonisti di
quella che a Pavia viene
raccontata già come una
piccola fiaba natalizia. Di
età compresa tra 3 e 12 an-
ni, i piccoli provengono dal
Trentino, dall’Abruzzo e dal
Veneto: con le loro famiglie
sono arrivati in ospedale
qualche mese fa, carichi di
speranze ma consapevoli
anche delle incertezze le-
gate ad una malattia anco-
ra poco conosciuta. Dopo
la diagnosi, la cura grazie
ad un’equipe medica pro-
veniente dalla prestigiosa
università americana con

cui il San Matteo collabora
dal 2008: sette professioni-
sti tra personale medico e
chirurghi che hanno lavo-
rato all’unisono con i colle-
ghi italiani per la buona riu-
scita degli interventi, con-
clusisi con successo nei
giorni scorsi. Ora per tutti
un sospiro di sollievo: «Ec-
cellenza clinica multidisci-
plinare e ricerca traslazio-
nale  sono le carte vincenti
– spiega Eloisa Arbustini – .
Oggi sorridono e giocano:
col tempo i bambini ricor-
deranno poco o niente di
questa esperienza che però
è stata essenziale per con-
sentire loro di "diventare
grandi"».
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DA VIMERCATE
PIERFRANCO REDAELLI

un anno dall’i-
naugurazione del
nuovo ospedale di

Vimercate, tra i pochi in I-
talia dove le divisioni sono
organizzate per intensità di
cura e non più per specia-
lità, è stata posta la prima
pietra della palazzina «Ria-
bilitazione». I lavori per
realizzare il futuro centro,

che completa la cittadella
della salute, inizieranno i
primi giorni del prossimo
anno e saranno conclusi
entro fine gennaio 2013. Il
centro, su tre piani fuori
terra e un seminterrato, po-
trà contare su 10 ambula-
tori, tre vasche di riabilita-
zione, due palestre e potrà
ospitare 200 pazienti che
troveranno, insieme con i
medici, personale specia-
lizzato nelle terapie psico-
motorie, anche per i disa-
bili. Conterrà anche il nuo-
vo centro della medicina
dello sport e dell’educazio-
ne contro l’obesità. «Sarà u-
no dei poli riabilitativi più
funzionali in Regione» ha

dichiarato il direttore ge-
nerale Paolo Moroni. A co-
struire il centro, il cui costo
è di 4 milioni di euro, sarà
Vimercate Salus, la società
che avrà in gestione l’inte-
ra struttura per i prossimi
9 anni. Soddisfazione per la
nuova realizzazione che
servirà non solo i 150mila
residenti nel territorio, è
stata espressa dal prevosto
don Mirko Bellora interve-
nuto – unitamente al vice-
ministro regionale Manga-
no, ai consiglieri regionali
Lambrugo e Brambilla e al
sindaco Paolo Brambilla –
alla cerimonia di benedi-
zione della prima pietra
della nuova palazzina e del-

l’Albero della Vita, un’ope-
ra scultorea ubicata davan-
ti agli ingressi del centro.
Del nuovo ospedale e della
sua importanza nella sa-
nità regionale si è parlato
nel convegno «Intensità di
cura: ogni ospedale un mo-
dello organizzativo. Il pa-
ziente al centro». Il presi-
dente dell’assemblea dei
sindaci dell’Asl di Monza e
Brianza, il primo cittadino
di Seregno, Giacinto Ma-
riani ha ricordato che «è
importante coniugare i nu-
meri, eliminare gli sprechi,
senza dimenticare che die-
tro ai budget c’è sempre un
nome e un cognome». 
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Operati al San Matteo
di Pavia per malattie
genetiche rare grazie
alla collaborazione
con l’università
di Baltimora

Vimercate
Posta la prima
pietra della nuova
palazzina
dell’ospedale: sarà
pronta nel 2013

Riabilitazione: nuovi spazi
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RHO. La città di Rho è militarizzata. Da lunedì
un contingente di unità dell’esercito è stato
assegnato alla cittadina per perlustrare e
pattugliare il territorio. Il sindaco Pietro Romano
non ci sta. E scoppia la polemica. «Sono stato
informato solo sabato dal
prefetto di Milano Gian Valerio
Lombardi – ha detto il sindaco
–. Ho espresso il mio
disappunto per non essere
stato minimamente coinvolto
in questa decisione. Pur nel
rispetto delle prerogative e
competenze del prefetto,
ritengo che un sindaco non
possa non essere quanto meno interpellato
sull’esigenza o meno di inviare l’esercito nella
città che amministra». I rhodensi hanno visto
con preoccupazione per le strade le camionette
dell’esercito, un fatto fino ad oggi mai accaduto
in tempo di pace. Per il primo cittadino «si tratta
di un provvedimento di facciata che non risolve

di certo il problema della sicurezza». Nel
territorio sono già presenti tutte le forze
dell’ordine, carabinieri, Polizia di Stato, Guardia
di Finanza e Polfer che conoscono molto bene
la città e garantiscono la sicurezza agli abitanti

assieme alla Polizia locale. Non
usa mezzi termini, Romano, per
ribadire il suo no al
provvedimento del prefetto.
«Se si vuole davvero
incentivare l’attività di
prevenzione e controllo e
migliorare gli standard di
sicurezza anziché inviare
l’esercito il ministro

competente rafforzi gli organici delle forze
dell’ordine già presenti dotandole degli
strumenti e mezzi necessari da garantire
pattuglie aggiuntive. Spero che il prefetto riveda
la propria decisione».

Franca Clavenna
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Polemica sui militari a Rho

Il sindaco insorge
contro la decisione
del prefetto: «Nessun
coinvolgimento»

Bergamo, Beschi agli Ospedali Riuniti:
preghiamo per i bambini nella sofferenza

L’esercito nelle zone a rischio
e nel metrò a San Donato
SAN DONATO MILANESE. Da ieri pomeriggio
uomini dell’Esercito pattugliano le strade e alcuni
quartieri a rischio di San Donato Milanese.
All’indomani della rinuncia della giunta Pisapia
all’utilizzo dei militari per Milano, il sindaco Mario
Dompè aveva avanzato agli allora ministri della
Difesa La Russa e dell’Interno Maroni la richiesta
per l’invio di alcuni uomini in questa cittadina
dell’hinterland. Il 15 dicembre il prefetto di Milano
Lombardi informava l’amministrazione sandonatese
che a partire da ieri sei uomini sarebbero stati a
disposizione per servizi di perlustrazione congiunti,
composti dal personale delle Forze dell’Ordine e
militari dell’Esercito. Divisi in due turni,
pomeridiano e serale, i militari pattuglieranno
assieme ai carabinieri il terminal del metrò, la zona
Certosa e altri punti a rischio. Presentato ieri a
Monza anche il nuovo servizio di vigilanza a cavallo.
A partire dalle prossime settimane, quattro uomini
della polizia locale a cavallo, sostituiranno il servizio
di pattugliamento su auto all’interno del Parco. 

Pierfranco Redaelli
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BERGAMO. Accolto con entusiasmo
dalla popolazione di Brembo di Dalmine
il vescovo di Bergamo Francesco Beschi è
venuto a riaprire la chiesa parrocchiale
ristrutturata. «Non ne potevamo più – gli
hanno detto gli abitanti – di camion, gru,
container, uomini con il caschetto»
indaffarati da mattina a sera a lavorare
attorno alla chiesa: «Oggi
ci sei tu che ci apri le
porte alla casa di Gesù e
ci guidi». La parrocchia di
Brembo aspettava dal
2005 il completamento
dei lavori di
ristrutturazione, ora
terminati: negli ultimi sei
mesi le opere  hanno trasformato uno
spazio cupo ed austero in una bella
chiesa luminosa. Il parroco don Cristiano
Pedrini ha ricordato che «’così come la
fede ogni tanto va rinnovata, anche per
gli edifici sacri vale la stessa regola»,

riferendosi al fatto che «decidere di
cambiare non è stato facile». Il vescovo
Beschi ha poi visitato gli Ospedali Riuniti.
Presiedendo la Messa, nel reparto di
ostetricia, per degenti, parenti, volontari e
personale medico ed infermieristico, ha
detto ricordando l’imminenza del Natale:
«Un figlio è sempre un dono d’amore.

Ogni nascita racchiude
sempre in sé il senso del
miracolo e dell’infinito,
dell’amore e della
delicatezza, del
sentimento e della
meraviglia». E poi ha
invitato a pregare «per
tutti i bambini sani e per

quelli che fin dalla nascita devono
affrontare problemi di salute con le
sofferenze e le preoccupazioni dei loro
genitori».

Amanzio Possenti
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Il vescovo ha celebrato
Messa fra i degenti dopo
aver riaperto la chiesa
di Brembo di Dalmine


